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QUALCUNO CON CUI CORRERE

di Antonello Di Mario

“Correre, correre, correre”. E’ l’incitamento che Matteo
Renzi, il più giovane Premier della storia della Repubblica,
ha rivolto al Paese presentando l’azione che contraddistin­
guerà l’esecutivo in carica. “Irrituale” il modo come lo ha
fatto. “Un libro dei sogni” quanto ha esposto. C’è del vero
in entrambi i giudizi critici espressi da una parte dell’opi­
nione pubblica. Ma, senza entrare nel merito, ci soffer­
miamo sui primi interventi promessi e sul “timing” in cui
dovrebbero essere realizzati. Entro un mese, si dovrebbe
sapere precisamente dove si prendono i soldi per la ridu­
zione di almeno otto miliardi di euro del cuneo fiscale su la­
voratori ed imprese, ed  anche verificarsi lo sblocco di
sessanta miliardi che la Pubblica Amministrazione ha di de­
bito. Un impegno preciso, verificabile in tempi brevi, che da
solo è già un programma. Quindi, sicuramente un’enuncia­
zione fuori dalla prassi a cui eravamo abituati; ma, se si rea­
lizza,  può essere il primo passo di una corsa a cui possono
seguirne altri. La sfida va condivisa, perché per anni è stata
evocata dalle parti sociali ma si è persa come un’eco nella
valle dei tempi. Non possiamo più permetterci di stare fermi.
Negli ultimi cinque anni di crisi abbiamo perso quasi cinque
milioni di posti di lavoro. Ce lo dicono le rilevazioni con­
giunte di Banca d’Italia, Eurostat e Istat, analizzate dal Cen­
tro studi di Unimpresa. Ma il Paese può risalire la china
investendo, soprattutto, in un’accorta politica industriale ba­
sata su una produzione intelligente. Lo chiediamo da
tempo, ma è come abbaiare alla luna. Vorremmo parteci­
pare alla corsa in atto aggiungendo l’energia di tutte le no­
stre conoscenze e proposte al riguardo. “Serve una
rappresentanza rinnovata – scrive Giuseppe Berta ­ sia sul
fronte delle imprese, sia su quello del mondo del lavoro. Più
aderente ai nuovi ambienti di produzione, calata nelle loro
specificità e allo stesso tempo orientata a cogliere i loro
aspetti e problemi comuni. Insomma, ci vuole una rappre­
sentanza con caratteri più industriali”. Questo significa con­
dividere la logica unitaria che congiunge tutte le fasi del
ciclo del prodotto, dalla sua progettazione fino al mercato.
Solo così saranno possibili investimenti coerenti sulla tec­
nologia, sull’organizzazione, sulle competenze professio­
nali. E’ questa la prospettiva che può garantire l’ intelligenza
e le produzioni qualificate. Ma perché le parole di un gio­
vane primo ministro non siano derubricate ad un sogno, oc­
corre proprio tornare a sognare, a scommettere su sé stessi
e sui propri figli. “Darsi obiettivi ambiziosi – scrivono Gian
Antonio Stella e Sergio Rizzo ­ risanare il territorio. Scrol­
larsi di dosso le mafie. Rompere le catene clientelari con la
più vecchia, scadente e corrotta classe politica, salvo ec­
cezioni, del mondo occidentale”. Per farlo è bene rivolgersi
direttamente al Paese, ma lo è altrettanto salvaguardando
il sano tessuto intermedio della nostra società. E’ evidente
che in questa corsa ad agganciare la ripresa, ogni forma e
struttura sociale intermedia, sindacale, datoriale o associa­
tiva che sia dovrà rinnovarsi, pena il ridimensionamento.
Ma è altresì necessario lavorare affinché la rivisitazione di
questi spazi intermedi sia resa possibile. Non può esserci
futuro senza qualcuno con cui correre fino in fondo.
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Tutti i numeri del Sud
di Rocco Palombella

“D“Di fronte alla crisi
economica non si

può non partire dalla
scuola”. 
Mi ha colpito questa frase
del premier Matteo Renzi
pronunciata nel suo primo
discorso all’Assemblea di
Palazzo Madama, in oc­
casione della richiesta di
fiducia al suo governo.
Perché si tratta di un prin­
cipio che la Uilm ha fatto
proprio da tempo, orga­
nizzando convegni d’ap­
profondimento tra il mon­
do della scuola tecnica e
le aziende metalmeccani­
che. Non solo analisi,
quindi, ma anche il ricono­
scimento del merito del
valore degli studenti più
promettenti, attraverso la
assegnazione di specifi­
che borse di studio in de­
naro messe a disposizio­
ne dai metalmeccanici
della Uil. 

SS
to descrivendo l’espe­
rienza pluriennale pra­

ticata dalla Uilm di Ber­
gamo, ma anche quel che
si è deciso di realizzare
col contributo della Uilm di
Brindisi. Proprio qui nel
Salento, lo scorso 21 feb­
braio, ho preso parte ad
un interessante dibattito,
voluto dalla nostra orga­
nizzazione della provincia
pugliese in questione. Il
confronto, moderato da
Antonello Di Mario e te­
nuto nella sala convegni
del museo archeologico di
Brindisi, ha avuto come
tema “Il Sud che deve tor­
nare…a crescere”, o me­
glio, come ha ribadito Alfio
Zaurito, segretario locale
dei metalmeccanici, “Sullo
‘spread’ tra il Meridione ed
il Settentrione d’Italia” che
può ridursi se si esercita
la massima kennediana
del “Non chiedere cosa
può fare il Sud per te, ma
chiediti cosa puoi fare tu

per il Sud”. Insieme a me
e ai due succitati, a dire la
loro, anche il leader della
Uil regionale, Aldo Pu­
gliese; l’imprenditore Mas­
simo Ferrarese; il sena­
tore del Pd, Salvatore To­
maselli; il dirigente scola­
stico dell’Istituto tecnico
“E. Majorana”, Salvatore
Giuliano. 

SS ì, perché la sala delle
conferenze era colma

degli studenti di questo
istituto, nato nell’autunno
del 1976. 
Intanto, è bene precisare
quali sono le possibilità

per determinare la possi­
bilità di studiare sui luoghi
di lavoro attraverso l’alter­
nanza scuola e profes­
sione. E’ un sistema dua­
le, al momento sperimen­
tale, ed è la cosa più si­
mile alla via tedesca
all’apprendistato. Posso­
no  partecipare i ragazzi di
quarta e quinta superiore,
proprio gli stessi delle
classi presenti al nostro
appuntamento brindisino,
attraverso percorsi di ap­
prendistato flessibili, arti­
colati in periodi di for­
mazione in aula e di ap­
prendimento sul posto di
lavoro, progettati  congiun­
tamente  dalla scuola e

dalla impresa, nell’ambito
di apposite convenzioni,
denominate contratti for­
mativi. Ci sarà un calen­
dario delle attività e il
tempo trascorso nell’im­
presa costituirà parte inte­
grante del percorso for­
mativo personalizzato, af­
finché lo studente possa
conseguire il diploma di
scuola secondaria supe­
riore. La stesura del prov­
vedimento attuativo, volu­
to dalla precedente mini­
stra dell’Istruzione, Maria
Chiara Carrozza, è in fase
di ultimazione. Secondo il

testo previsto dal decreto
omonimo,  saranno coin­
volti gli istituti tecnici e
professionali, le imprese
pubbliche e private che
dovranno stipulare un pro­
tocollo d’intesa con il mini­
stero competente per in­
dicare il numero di stu­
denti interessati, criteri e
modalità per la loro sele­
zione e il numero di ore di
formazione da svolgere
sul luogo di lavoro. La
bozza del decreto in que­
stione prevede anche
come il percorso speri­
mentale di apprendistato
sia oggetto di verifica e
valutazione da parte della
scuola. In particolare ver­

r a n n o
certif i­
cate le
compe­
tenze acquisite che costi­
tuiscono crediti sia ai fini
della prosecuzione degli
studi sia per gli eventuali
passaggi tra i sistemi del­
l’istruzione e della forma­
zione. 

BB
isogna però rendersi
conto che l’apprendi­

stato, così com’è ora, nel
suo primo anno d’applica­
zione è stato fortemente
deludente, soprattutto al
Sud. Infatti, dal, 2006 al
2012 il vecchio apprendi­
stato aveva visto una
media di trasformazione
in contratti a tempo inde­
terminato di circa tremila
lavoratori al mese. Il nuo­
vo apprendistato, ridefi­
nito dalla legge del 2012
ha registrato un crollo del
40% nei contratti riservati
ai giovani fino a 19 anni
nel secondo trimestre
2013, con un’attenuazio­
ne della flessione del
9,7% per la fascia di età
tra i 25 e i 29 anni. In que­
sta  ci sono ben 216.000
contratti attivati di appren­
distato. E’ cresciuto del
3% il numero medio dei
contratti in questione nella
fascia tra i 30 e i 34 anni.
Nel Nord sono stati atti­
vati, sempre nel primo tri­
mestre 2013, il 4,1% di
contratti d’apprendistato,
mentre nel Sud solo l’1,2%
rispetto ai 2.700.000 con­
tratti di lavoro totalmente
sottoscritti. 

AA
nche questi dati dimo­
strano che, quando

una misura a favore del
lavoro fallisce, le conse­
guenze negative sono su­
periori nel Meridione più
che in altre parti d’Italia.
Inoltre, i contratti di ap­
prendistato trasformati  in 
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contratti a tempo indeter­  
minato sono risultati in di­
minuzione: solo 6.013, ov­
vero l’1,3% dei contratti
attivi, sono diventati defi­
nitivi. Si tratta del 14% in
meno rispetto al secondo
semestre del 2012. A li­
vello regionale ogni realtà
in materia di lavoro ha
competenze specifiche e
questa prerogativa ha de­
terminato conseguenze
diverse sull’applicazione
del contratto di apprendi­
stato. In Abruzzo il 2% di
apprendisti; in Basilicata
lo 0,5%; in Calabria l’1,8%,
in Campania il 3,5%; in
Molise lo 0,3%; in
Sicilia il 3,7%; in
Puglia il 4,7%. 

CC
osa significa­
no questi dati?

Innanzitutto, che
bisogna semplifi­
care l’apprendi­
stato per tutte le
tipologie esistenti.
Ci sono, infatti,
quella per la quali­
fica e il diploma
professionale; quel­
la di mestiere; quel­
la di alta formazio ­
ne e ricerca. 

EE
d esistono,
poi, discipline

diverse per ogni
regione da appli­
care alle diverse tipologie
del contratto in questione. 

II
nsomma, con un alto
tasso di disoccupazione

giovanile istruzione e
mondo del lavoro non
possono più camminare
su strade parallele, ma
non convergenti. 

II
l riferimento alla disoc­
cupazione è un’altra re­

altà che fa tremare le
ginocchia. La disoccupa­
zione “under 25” am­
monta in Italia al 41,6% e
circa 2.250.000 “under
29” non studiano, non la­
vorano e non cercano

un’occupazione. Questa
condizione si espande se
si considerano i giovani
tra i 15 e i 34 anni, che
possono definirsi “Neet” in
3.750.000, ben il 27%
delle persone di quest’ul­
tima fascia d’età conside­
rata. 

MM
a c’è di più. Sempre
secondo fonti Istat,

sono 6.964.000 i giovani
tra i 18 e i 34 anni che vi­
vono con almeno un geni­
tore. Si tratta del 61,2%
degli “under 35” non spo­
sati. Eppure, secondo uno
studio di Unioncamere, è
proprio il Sud a fare la

parte del leone nella
quota di ricchezza del
Paese attribuita agli under
35: qui ha sede il 38,5%
delle nuove imprese gio­
vanili, con quasi 40mila
attività aperte nei primi tre
trimestri del 2013. I settori
in cui i giovani indirizzano
le maggiori possibilità di
successo sono quelli: del
commercio, con il 20,5%
delle imprese;delle costru­
zioni, con il 9,4%; dei ser­
vizi di ristorazione, con il
5,6%. Per il 76,8% dei
casi si tratta di aziende in­
dividuali, mentre il 15,6%

ha scelto la forma delle
società di capitale. Il va­
lore aggiunto prodotto in
Italia dai 3.800.000 gio­
vani (il 71% dei quali fa un
lavoro dipendente) è di
242 miliardi di euro, pari al
17,2% del totale:il 75,9%
arriva dal settore terziario,
il 22,4% dal settore indu­
striale e l’1,7% da quello
agricolo. In questa classi­
fica il Sud fornisce il con­
tributo più forte, con la
Puglia che mantiene la
cima della classifica delle
regioni, con il 21,3% di va­
lore aggiunto realizzato
dai giovani. Seguono il

Trentino Alto Adige, Um­
bria, Calabria, Veneto e
Lombardia. Quindi, al Sud
esiste una fetta massiccia
di “under 35” che crea im­
prese e tra queste il
27,8% del totale sono a
conduzione femminile.

CC
ome si può sostenere
questo patrimonio in

crescita? Migliorando la
competitività attraverso
l’innesto di giovani ricer­
catori e laureati soprat­
tutto nelle materie tecnico
scientifiche. In questo
senso andranno utilizzati
gli incentivi per 250 milioni

di euro che il governo
Letta ha deciso di stan­
ziare attingendo dai fondi
strutturali europei. E’ un
piano che si basa su in­
centivi all’assunzione, ‘vou­
cher’, percorsi formativi di
dottorato e ricerca in a­
zienda, promozione di reti
fra piccole e medie im­
prese, centri di ricerca e
università, spinta all’inter­
nazionalizzazione. 

CC
hi assume a tempo
indeterminato o stabi­

lizza personale in pos­
sesso di laurea magistrale
o dottorato di ricerca può
usufruire di credito di im­

posta pari al
35% del costo
d e l l ’ a s s u n ­
zione fino ad
un massimo di
200.000 euro
annui per im­
presa. Per le
aziende del
Sud la coper­
tura arriva fino
al 75% dei co­
sti sostenuti. Il
relativo decre­
to del dicaste­
ro dello Svi­
luppo dovreb­
be arrivare en­
tro due mesi
dall’assegna­
zione delle ri­

sorse finanziarie. 

QQ
uindi, il Sud ha po­
tenzialità che vanno

colte e la Puglia rappre­
senta la possibilità di
realizzazione concreta di
questo obiettivo. Anche
questo aspetto è stato ap­
profondito nel corso del
convegno Uilm a Brindisi.
Lo dimostrano i grandi siti
produttivi che si basano
sull’acciaio di qualità e
sull’uso del carbonio nelle
lavorazioni aeronautiche.
Sto facendo riferimento al­
l’Ilva  di Taranto, che  è  il 
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più grande stabilimento si­
derurgico d’Europa e che
sta dimostrando di saper
reagire alla crisi che ha
caratterizzato le vicende
della famiglia proprietaria
e quelle connesse alla so­
vrapproduzione europea.
Ma sto facendo, altresì,
menzione agli stabilimenti
Alenia Aermacchi di Grot­
taglie e Foggia: nel primo
sito vengono realizzati la
parte centrale e quella po­
steriore della fusoliera del
Boeing 787, insieme alla
parte orizzontale dell’im­
pennaggio. Vicino Grotta­
glie è stato ampliato l’ae­
roporto per consentire ai
“Jumbo Cargo” di fare la
spola tra l’Italia e gli Usa
dove il 787 viene assem­
blato. Nello stabilimento di
Foggia si realizzano parti
in carbonio per aerei civili
come l’Atr e il Cseries, ed
aerei militari, come il Cac­
cia Eurofighters, Amx ed
F35. Questo polo aero­
nautico conta 50 aziende,
migliaia di addetti ed un
fatturato pari al 9% dell’in­
tero giro d’affari nazionale
del settore. Inoltre, Puglia
e Campania insieme,rap­
presentano il 30% di tutte
le esportazioni italiane del
comparto aeronau­
tico.
Questa regione,
con i suoi 70 mi­
liardi di Pil è solida
ed ha un elevato
livello di intercon­
nessione con l’e­
stero: nel 2014 è
prevista una cre­
scita della ric­
chezza regionale
tra lo 0,3 e lo
0,5%; mentre nel
2013 ha raggiunto
quasi 9 miliardi di
euro di esporta­
zioni. Inoltre,   la              

Puglia regge la 

concorrenza europea nel
settore eolico, solare e fo­
tovoltaico grazie alla rin­
novata conferma della
presenza sul territorio del
colosso danese Vestas,
che, tra alti e bassi, ha
fatto di Taranto una sua
base importante. Il Pil cre­
scerà grazie a tre settori
economicamente avanzati
dell’economia pugliese: la
già citata aeronautica,
l’automotive ed il farma­
ceutico. Per quanto con­
cerne il secondo settore
citato, pur non costruendo
veicoli finiti, il fatturato di­
retto della filiera “Auto”
(motori diesel, pneumatici, 

laminati) arriva a 685 mi­
lioni di euro; mentre la far­
maceutica pugliese, tra
Bari e Brindisi vale il 30%
di tutto il manifatturiero re­
gionale. Esistono le note
dolenti della disoccupa­
zione che dal 2008 al
2013 è passata dal 12 al
19,2%: tra i 15 e i 24 anni,
nel secondo semestre
2013, la percentuale è sa­
lita al 41,5% ed al 48,3%
rispetto alla realtà femmi­
nile. Ma i dati forniti da
Confindustria parlano chia­
ro: nel periodo 2014­2020
la Puglia potrebbe di­
sporre di circa 12 miliardi
di euro a livello di Pil e

questo comporterebbe
una riduzione della disoc­
cupazione. Questa inver­
sione di tendenza può
avere un effetto traino
per tutto il Meridione sto­
ricamente afflitto da istitu­
zioni che hanno svolto
una vera e propria attività
estrattiva di risorse mate­
riali ed umane, unita ad
un’accentuazione del­
l’esclusione sociale. 

“S“Sono state le classi
dirigenti meridio­

nali ­ spiega Emanuele
Felice, docente di Storia

economica presso l’Uni­
versità autonoma di Bar­
cellona ­ a ritardare lo
sviluppo, dirottando le ri­
sorse verso la rendita più
che verso gli usi produt­
tivi”. 

DD
al convegno ben or­
ganizzato dalla Uilm

di Brindisi è emerso che
proprio attraverso l’azione
industriale è possibile
rompere quel circolo vi­
zioso che ha condannato
per secoli questo pezzo
d’Italia all’arretratezza. 

II
n questa fase di crisi
l’Italia si salva se ne

esce tutta intera. Si tratta
di una questione, quindi
nazionale, supportata da

convincimenti eco­
nomici, ma soprat­
tutto politico­istitu­
zionali. 

II
gruppi dirigenti
devono dimo­

strare capacità e
responsabilità per
farsi perdonare col­
pe ataviche.

CC
e la si può fa­
re, anche par­

tendo dalla scuola.
Ne sono sempre
più convinto.

Rocco Palombella
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Saranno mesi decisivi, quelli che seguiranno, per le vicende
che ruotano intorno siderurgia e metalli non ferrosi  in Italia.
Ci sono,infatti, diverse scadenze da tener presente nei pros­
simi mesi che riguardano molteplici vertenze dei grandi
gruppi del settore. Si tratta  dei 159 tavoli di crisi aperti
presso il Ministero dello Sviluppo  che tuttora mancano di
una soluzione.
E’ opportuno tracciare un quadro d’insieme di questa realtà
che interessa un totale di circa 23.000 lavoratori, oltre a
quelli dell’indotto correlato.

Come previsto dall’ultimo decreto legge n. 136
del 20 dicembre 2013 (“Ilva­Terra dei fuochi”)
entro il 28 febbraio p.v. verrà presentato il “Piano
ambientale”;entro i successivi  trenta giorni dal
decreto di approvazione di quest’ultimo, il com­

missario straordinario,Enrico Bondi, predisporrà  il “piano in­
dustriale”, nel rispetto delle prescrizioni di tutela ambientale,
che verrà, in seguito,approvato dal Ministero dell’Ambiente
e dal dicastero dello Sviluppo Economico. A questo punto
occorrerà individuare le modalità di finanziamento dei lavori
previsti dai piani che potrebbero vedere la possibilità, da
parte del commissario, di “diffidare” il socio di maggioranza
della l’azienda (famiglia Riva) affinchè metta a disposizione
le somme necessarie; oppure, nel caso in cui non ci fossero
le condizioni, prevedere il subentro di un “nuovo socio” fi­
nanziatore dell’attuale assetto societario.
Attualmente il gruppo ha un organico poco inferiore ai
15.000 lavoratori

A.S. Piombino/Lecco
Il 10 febbraio scorso è scaduto il termine per

la presentazione delle “manifestazioni d’interesse non vin­
colanti” per l’acquisizione dei complessi aziendali; al com­
missario straordinario,Piero Nardi, sono pervenute 24
proposte.

Le aziende che potrebbero essere realmente interessate ed
in grado di poter assicurare un futuro all’intero gruppo side­
rurgico, al momento, sembrerebbero essere tre: quella della
società tunisina SMC che fa riferimento al finanziere gior­
dano Khaled al Habahbeh (l’unica che garantirebbe la con­
tinuità dell’area a caldo almeno fino alla realizzazione dei
due forni elettrici previsti dal progetto di riconversione),
quella della cordata  Duferco­Feralpi­Acciaiarie Venete  e
quella del fondo Klesch.
Entro il 10 marzo  dovranno essere presentate le Offerte non
vincolanti che saranno successivamente selezionate per
poter accedere alla “due diligence” utile a formulare l’Offerta
vincolante che deciderà il destino dei circa 2.500 lavoratori
dei siti di Piombino,Lecco,Brescia e Condove.
E’ da segnalare che a tutt’oggi non è stato ancora definito
l’Accordo di Programma  dell’area industriale:si tratta di
quella che le istituzioni locali e nazionali si erano impegnate,
nell’ultimo incontro presso il Ministero dello Sviluppo, a sti­
pulare entro il mese di dicembre 2013; al momento è stato
siglato solo un “Protocollo d’Intesa” per la riqualificazione del
polo industriale.

A.S. Trieste ­ Dopo la firma del 30 gennaio u.s. dell’Accordo
di Programma, ci sarà la pubblicazione del bando, tra la fine
del mese di febbraio e gli inizi di marzo, per la cessione delle
attività della Ferriera di Servola . Al sito triestino ( occu­
pati500 lavoratori), al momento, sembrerebbe essere inte­
ressato solo il gruppo Arvedi che, oltre ad aver già
presentato una manifestazione d’interesse, fino ad oggi ha
garantito l’acquisto della ghisa prodotta negli ultimi sette
mesi (fornendo le materie prime) in attesa dell’aggiudica­
zione della gara.

La Direzione  Generale della Con­
correnza della Ue ha espresso lo
scorso 12 febbraio, un giudizio posi­

continuana pagina 6 
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tivo sulla riacquisizione in Thyssen Krupp  del sito ternano. 
Dopo una lunga e complessa vicenda che ha visto mettere 
in discussione dalla Commissione Europea l’acquisizione
del settore inox della Thyssen Krupp da parte di Outokumpu,
finalmente  il polo siderurgico umbro “sembrerebbe” avere,
al momento, una collocazione definitiva, dopo la messa in
vendita tentata dai finlandesi. 
Adesso occorrerà confrontarsi, quanto prima, sul piano in­
dustriale che sarà presentato dal management del gruppo
tedesco nei prossimi mesi, prevedendo anche l’integrazione
di “VDM”, per verificarne la reale consistenza e valutarne
l’adeguatezza ad assicurare le necessarie prospettive al
polo dell’inox ed ai suoi 2800 lavoratori.

Resta difficile la situazione del gruppo
veneto, specializzato nella produzione
di laminati mercantili e travi, che ha
visto dal 2008 ad oggi una contrazione
del mercato di riferimento pari a 35/40
% .

Mentre per il sito di  Vicenza (600 lavoratori) è
stato raggiunto l’accordo per l’applicazione dei
contratti di solidarietà, resta critica la situazione
del sito di S. Didero (To), che riguarda 306 la­
voratori, per la quale l’azienda ha dichiarato la
volontà di voler cessare l’attività della acciaie­
ria, avviando, nello scorso  mese di gennaio, la
procedura di mobilità poi successivamente tra­
sformata in proroga della CIGS in corso. Le Or­
ganizzazioni sindacali sono in attesa della
convocazione da parte del Ministero dello Svi­
luppo Economico per esaminare la situazione
del gruppo che vede a rischio anche il sito di
S.Giovanni Valdarno (61 lavoratori) e Marghera
(50 lavoratori).   

Portovesme ­ 
Entro il 15 febbraio  il Ministero dello
Sviluppo  avrebbe dovuto convocare
l’Alcoa ed il gruppo Klesch, unica so­

cietà rimasta interessata a rilevare il sito del
Sulcis, per verificare le condizioni per un ac­
cordo di cessione dello stabilimento sardo.
Ricordiamo che l’Alcoa si era impegnata a met­
tere a disposizione dell’acquirente le somme
necessarie per il riavvio dello “Smelter” (la fon­
deria,ndr) fino a giugno 2014. 
Ormai il tempo a disposizione è ormai quasi
scaduto ed è necessario che il Governo compia
lo sforzo necessario per “costringere” i due at­
tori a superare gli ultimi ostacoli per la cessione
dello stabilimento e dare speranza ai circa 500
lavoratori  di Portovesme ed a un intero territo­
rio.
Resta drammatica la situazione dei circa 300
lavoratori delle aziende dell’indotto Alcoa, che
solo in parte sono coperti dagli ammortizzatori
sociali, anche per il mancato avvio delle opere
infrastrutturali previste dal “Piano Sulcis”.

Fusina ­ 
L’azienda ha comunicato la disdetta di tutti gli
accordi integrativi, a partire dal 1 marzo p.v.,
che comporterà una riduzione in busta paga di

400 euro per i circa 320 lavoratori .
Sono in corso mobilitazioni per cercare di aprire un confronto
con l’azienda per definire un nuovo accordo integrativo. 

Fra tante incertezze sul futuro della siderurgia in Italia il dato
certo è quello che indica che i maggiori paesi produttori di
acciaio in EU per l’anno 2013 la Germani,Francia e Spagna
hanno mantenuto i volumi produttivi
dell’anno precedente e già nel mese
di dicembre ’13 e gennaio ’14 hanno
evidenziato produzioni con dati ten­
denziali di crescita
Auspichiamo che il nuovo Governo, ri­
spetto al precedente, abbia un ap­
proccio complessivo nell’affrontare le
diverse vertenze con una visione ed
un’azione che intervenga sui fattori di
criticità comuni all’intero settore.

G.G.

Fonte: eleborazione Sole 24 Ore su dati Federacciai e World steell association

di Guglielmo Gambardella
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Con l’accordo sindacale sot­
toscritto il 24 gennaio del
2013  ufficialmente è iniziato
il piano di ristrutturazione
che ha coinvolto lo stabili­
mento FIAT di Melfi, ma nel
frattempo sono intervenuti
molteplici cambiamenti.
Si è avuta la totale acquisi­
zione della Chrysler; l’ acro­
nimo FIAT sostituito dal
nuovo Gruppo FCA; la deci­
sione di quest’ultima di spo­
stare la sede legale in
Olanda e la sede fiscale nel
Regno Unito; le difficoltà che
Fim, Uilm, Fismic stanno ri­
scontrando nella difficile trat­
tativa per il rinnovo del
CCSL; il mercato dell’auto
che in Italia ed in Europa
stenta a decollare per il mar­
chio Fiat; l’incarico del capo
dello stato Giorgio Napoli­
tano al leader del Pd Matteo
Renzi  che ha costituito un
nuovo Governo per affron­
tare tutti quei cambiamenti

epocali che inevitabilmente
impatteranno sulle dinami­
che economiche e sociali
delle famiglie italiane.
Tra tutte queste cose è  di
grande rilevanza l'accordo
tra Fiat e Veba per la ces­
sione al Gruppo automobili­
stico italiano del 41,5% del
gruppo Usa.in questo conte­
sto anche stabilimento di
Melfi diventa l’avamposto
della sfida della globalizza­
zione del mercato dell’auto. 
Non a caso il marchio Jeep,
il brand del gruppo che ha la
maggiore riconoscibilità a li­
vello globale e sinonimo
esso stesso di una tipologia
di prodotti, è il “cuore” di tutta
l'operazione. 
Dall’operazione di fusione
Fiat­Crysler per Melfi c’è una
doppia certezza per l'occu­
pazione e per le produzioni
che partiranno dalla prima­
vera in Italia e che saranno
presentate già al Salone di
Ginevra, il 4 marzo.Proprio
qui si vedrà il primo Suv di
Jeep, la più piccola e com­
patta della serie. E sarà la
prima Jeep progettata negli
Stati Uniti, ma prodotta fuori
dal continente americano.
Sarà costruita in Italia, nello
stabilimento lucano di Melfi,
e distribuita in più di cento
nazioni nel mondo. 
Gli obiettivi Fiat­Chrysler
parlano di 150mila Jeep e
130mila Fiat, e sono il risul­
tato del già annunciato inve­

stimento di un miliardo fatto
dalla Fiat per il rilancio della
produzione italiana. 
Per quanto riguarda i pro­
grammi di produzione a Melfi
delle piccole Suv Fiat e
Jeep, essi si basano sul qua­
dro di mercato previsto dagli
analisti per i prossimi anni,
che indicano in 500mila i pic­
coli Suv venduti in Europa a
partire dal 2015, contro i
154.461 del 2012.
La Uilm ha sempre soste­
nuto che questa era la strada
giusta affinché il gruppo Fiat­
Crysler, che nell’ultimo de­
cennio è passato da essere
un  piccolo gigante in declino
a un colosso in crescita,
uscisse rafforzato dalla
scelta di investire sul territo­
rio nazionale avendo la pro­
spettiva di nuovi volumi
produttivi in Italia.
Il nostro auspicio è che il
mondo politico lucano e le
istituzioni da esso governate
comprendano l’importanza
di dedicare la massima at­
tenzione al polo dell’auto a
Melfi,  come condizione
strutturale per riprendere a
crescere e superare il mo­
mento drammatico che
stiamo vivendo. 
Le priorità sono l’accelera­
zione dei programmi del
Campus Tecnologico di
Melfi, ormai già realizzato e
quasi ultimato, fortemente
voluto dalla Uilm, e l’avvio di
una “Consulta per l’Automo­

tive di San Nicola di Melfi” da
affiancare a quella nazionale
insediata nell’ottobre scorso
al Ministero per lo Sviluppo
Economico con Fiat, Anfia
(associazione a cui fa capo
la filiera dell'auto) e Ancma,
sigla dei produttori delle due
ruote. Si tratta dell’idea di
dare gambe per rafforzare
l’iniziativa della Uilm e che è
stata rilanciata in occasione
del recente direttivo tenutosi
a febbraio delle aziende del­
l’indotto ACM. In quest’occa­
sione è stata prevista la
costituzione di una ‘task
force’ sull’indotto che si oc­
cupi subito delle due ver­
tenze oggi aperte e e che
guardi a questa fase delicata
segnata da cambi e perdite
di commesse ed arrivo di
nuovi player in Basilicata.
Occorre farlo tenendo gli
occhi aperti per scongiurare
perdite di posti di lavoro e
per creare nuove opportunità
legandole anche alla ricerca.
Nel sottolineare che il
gruppo della “Consulta Na­
zionale per l'Automotive” de­
dicato nello specifico ai temi
della competitività indu­
striale, sta affrontando le te­
matiche relative alla
produzione automotive ita­
liana, alle problematiche
della componentistica e alle
prospettive legate ad una
mobilità più sostenibile, ri­
mangono  da  affrontare  gli 

continua a pagina 8

Nella fotocomposizione una veduta
di Melfi città, degli stabilimenti Fiat
e la nuova “Grande Punto” prodotta
a Melfi (foto internet ­ archivio foto­
grafico Fiat SpA)

In basso Vincenzo Tortorelli, coordi­
natore regionale della Uilm  Basili­
cata (foto Uilm Potenza)

La prospettiva lucanaLa prospettiva lucana
di Vincenzo Tortorelli
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aspetti delle misure per il
settore approvate recente­
mente dal Governo e conte­
nute nel Dl Destinazione
Italia (dal credito d'imposta
per la ricerca e lo sviluppo
alla garanzia per i finanzia­
menti Bei, ai progetti di inno­
vazione industriale), nonché
l'intenzione di utilizzare in
misura rafforzata strumenti
già esistenti, come il Fondo
Crescita Sostenibile e gli in­
terventi per la diffusione del
metano nella rete distribu­
zione carburanti, che hanno
ricadute dirette sul futuro del­
l’Indotto della FIAT di Melfi. 
C’è poi tutta la partita della ri­
cerca e dello sviluppo dato
che nell’ Aprile 2014 si inau­
gurerà il Campus Tecnolo­
gico costruito davanti allo
stabilimento di Melfi:quindi,
Melfi cesserà di essere un
solo territorio di Produzione
ma diventerà anche un luogo
di Ricerca ed Innovazione,
un altro tassello importante
per cui la Uilm da anni si è
spesa in impegno ed inizia­
tive.
La Consulta diventa, perciò,
uno strumento di rilievo, da
una parte, per affrontare
questioni tecnico­operative
e, dall’altra, per prepararsi
ad affrontare la competizione
estera e mondiale che, non
va sottovalutato, registra un
veicolo su due nel mondo
oggi assemblato in Asia, con
la Cina diventata stabilmente
il più grande mercato mon­
diale di auto. 
E’ questo lo scenario che i
produttori italiani di compo­
nentistica non possono per­
dere di vista. Vogliamo
incalzare Confindustria Basi­
licata a fare di più e meglio
per reggere la sfida lanciata
dal nuovo Gruppo FCA che
conferma nello stabilimento
di Melfi l’avamposto italiano
dell’indotto.
La Fiat e il mercato italiano,
soprattutto dopo la nascita
della FCA, restano il princi­
pale fattore di continuità di
un’industria automobilistica
nazionale ormai arrivata a un
bivio oltre il quale a rischio
non sono soltanto i suoi posti
di lavoro ma anche quelli di
quanti sono occupati nelle
imprese della componenti­
stica auto. 

E’  noto che per ogni occu­
pato nell’industria dell’auto
se ne contano 4 nelle
aziende della componenti­
stica, i cosiddetti fornitori. Le
imprese che lavorano per la
filiera dell’auto sono in Italia
2.427, con un fatturato com­
plessivo di 38 miliardi di
euro, per un totale di 166
mila addetti (di cui circa
3mila a San Nicola di Melfi). 
Secondo il Centro Studi Uil
Basilicata ammontano a
circa 67 milioni di euro gli in­
vestimenti in programma da
parte delle aziende automo­
tive di Melfi (Tower, Proma,
Mac, Pcma, Tiberina, Argol,
Sistemi Sospensioni, Pmic,
Lear) che interessano un to­
tale di poco più di 2.000 la­
voratori. 
Ma da quando sono entrati
in scena paesi come Cina e
India e si sono via via raffor­
zati altri come Brasile, Rus­
sia, Sud Africa, sia come
produttori che come consu­
matori, le aziende della com­
ponentistica che operano in
Italia devono guardarsi dal
“pericolo straniero”: un vei­
colo su due nel mondo è
oggi assemblato in Asia e la
Cina è diventata stabilmente
il più grande mercato mon­
diale di auto. 
E’ questo lo scenario che i
produttori italiani di compo­
nentistica non possono per­
dere di vista.
La UILM ritiene indispensa­
bile puntare sulle compe­
tenze dei tanti lavoratori
dell’indotto, questa una pre­
rogativa indispensabile se
vogliamo agganciare lo sta­
bilimento SATA alla ripresa
del mercato dell’auto ed alle
nuove sfide della produzioni
di vetture destinate al mer­
cato mondiale.
Ciò significa anche risponde­
re alle esigenze produttive 

dei nuovi modelli; garantire
all’interno del “recinto” i livelli
occupazionali;  puntare a ga­
rantire l’occupazione in una
Regione che ha fame di
posti di lavoro, considerando
che ogni giorno si chiude un
azienda.
Il problema che si pone
quindi è, fermo restando i di­
ritti e le tutele come si conci­
liano queste esigenze con gli
attuali scenari che stanno
coinvolgendo negativamente
i lavoratori di alcune aziende
dell’Indotto ACM. Partendo,
per esempio, dalla GIR.SUD
azienda che da tempo versa
in difficoltà economiche e
dove i lavoratori chiedono ri­
sposte concrete sui salari e
sulle prospettive occupazio­
nali. Bisognerà, inoltre, defi­
nire in tempi rapidi  un’intesa
complessiva per i lavoratori
della INCOMES verso la
BROSE (azienda aggiudica­
taria delle nuove com­
messe); risolvere la vertenza
IRMA attraversp gli impegni
già sottoscritti in sede di
Confindustria per la salva­
guardia dei livelli occupazio­
nali.
La Uilm ritiene che tutto que­
sto sia molto contraddittorio
rispetto alla fase che sta vi­
vendo il polo dell’auto di
Melfi: il fatto  che siano a ri­
schio gli attuali livelli produt­
tivi ed occupazionali di
alcune aziende è frutto sicu­
ramente di scelte sbagliate
che le multinazionali del set­
tore ‘automotive’  hanno
messo in campo in questi ul­
timi anni, stando con i piedi
in Basilicata ma con la testa
altrove. E’ necessario, di
conseguenza  l’impegno
concreto della Fiat, nel dare
le risposte che vadano nella
direzione di salvaguardare
gli attuali posti di lavoro, in
un momento dove nell’area

industriale di Melfi si  stanno
realizzando investimenti e
nuove opportunità legate ai
nuovi modelli che saranno
prodotti a partire dall’anno in
corso nello stabilimento
SATA.
La Uilm ritiene che il 2014
debba essere un anno im­
portante per lo stabilimento
SATA e dell’Indotto: non dob­
biamo fermarci solo ai nuovi
modelli ma bisogna porre la
giusta attenzione sulla
Grande Punto. E’ determi­
nante capire se la si conti­
nuerà a produrre a Melfi. Se
ciò  non dovesse avvenire è
inevitabile la necessità di un
nuovo modello da produrre
in loco. In merito all’indotto
ACM  c’è pure l’aspetto nor­
mativo contrattuale di se­
condo livello che va
affrontato (CCNL e CCSL
FIAT); poi per quanto ri­
guarda il tema delle prospet­
tive industriali per la Uilm
bisogna creare le sinergie in­
terregionali con Abruzzo,
Campania, Puglia al fine di
porre in essere una vera e
propria rete automotive con
scambi e relazioni per un
grande Polo dell’Industria
dell’Auto componentistica. 
Nell’ Aprile 2014 si inaugu­
rerà il Campus Tecnologico
costruito davanti allo stabili­
mento di Melfi. 
Accettare la sfida della ri­
cerca e dell’innovazione vuol
dire costringere il mondo del­
l’impresa a scommettere
nuovamente sul Paese e a
misurarsi con il tema della
“produzione intelligente”. 
Noi, per assolvere al nostro
compito dobbiamo assu­
merci le responsabilità rac­
cogliendo le sfide che si
chiamano produttività, effi­
cienza e competitività in
cambio di sicurezza del
posto di lavoro e di riconosci­
mento di professionalità ac­
quisita.
Per il sindacato si apre una
fase completamente inedita,
innovativa e moderna. Può
premiarci dell’impegno pro­
fuso in tutti questi anni, ca­
ratterizzato dalla caparbietà
di credere nei programmi in­
dustriali Fiat. Siamo consa­
pevoli, però, anche delle
nuove responsabilità di cui
dovremo farci carico. ■

segue da pag. 7
La prospettiva lucana
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Una boccata d’ossi­
geno per il comprenso­
rio produttivo della pro­
vincia dell’Aquila.
Dopo circa due lustri il
Polo elettronico del ca­
poluogo abruzzese,
nato dalle ceneri indu­
striali della Italtel S.p.a.,
inizia una lenta ma si­
gnificativa ripresa degli
insediamenti industri­
ali,soprattutto di ma­
trice metalmeccanica.
In questi ultimi mesi
abbiamo lavorato per
portare in questo terri­
torio una realtà indu­
striale angloindiana,
che opera nel settore
del recupero di mate­
riali obsoleti di apparati
elettronici  (plastica, ra­
me,ferro, vetro, ecc.). 
L'azienda si chiama
Accord Phoenix, è una
società a responsabi­

lità li­
mitata, con
una compagi­
ne proprietaria com­
posta da indiani e ita­
liani. L'impegno del­
l'azienda è quello di
occupare, a regime,
circa 170 unità,ini­
ziando ad inserire la­
voratori che proven­
gono dalle più grandi
crisi dell’industria aqui­
lana, tra cui la Finmek,
il gruppo Compel, la
società Fida, tutte re­
altà nate all'indomani
del disastro industriale
di Italtel. Questa realtà
è soprattutto figlia della 
felice intuizione che il 
sindacato confederale
aquilano, in sieme alle 

istitu­
zioni loca­
li, ebbe quan­
do riuscì a far scrivere
una norma sulla legge
per la ricostruzione. 
Si tratta di un capo­
verso che prevede che
il 5% dei fondi com­
plessivi da spendere
per la ricostruzione
post­sisma dell'Aquila
e del suo comprenso­
rio,vadano alle attività
produttive nuove o in
espansione in via di al­
locazione,o già ubicate

nel territorio col­
pito dal sisma del

2009. 
Ad oggi, grazie a

questa norma, si sono
rese disponibili, sotto
la voce “Attività produt­
tive”, circa 200 milioni
di euro. Di questi ne
sono stati già distribuiti
ben 160 su progetti
presentati dalla Thales
Alenia Space,Selex
Comunications, oltre
ad Accord Phoenix
(che sono aziende me­
talmeccaniche); Sano­
fi, Dompè, Menarini
(che sono società chi­
mico­farmaceutiche).
La vicenda legata al­
l'arrivo dell'Accord Pho­
enix,rispetto alle altre
realtà succitate, ha un
valore superiore, per­
ché sancisce il princi­

pio che nuovi insedia­
menti industriali sono
possibili anche e so­
prattutto in un territorio,
che oltre ad aver su­
bito la crisi globale, ha
pure sofferto le conse­
guenze di un terremoto
di proporzioni deva­
stanti non solo sotto
l'aspetto di perdite di
vite umane, ma anche
per le pesanti ricadute
sul  tessuto connetitvo
del territorio in que­
stione. Insomma,   un
dramma sociale ed
economico di una in­
tera comunità che non
può passare nell’oblio.

Lunga vita Lunga vita 
ad Accord Phoenix all’Aquilaad Accord Phoenix all’Aquila

di Michele Lombardo

Il Polo elettronico del­
l’Aquila (foto internet) e
Michele Lombardo, coor­
dinatore regionale Uilm
Abruzzo (foto Uil Abruzzo)

S I C U R E Z Z A

PER

EXPO 2015

Completata la proget­
tazione del Safe City &
Main Operation Center
di Expo Milano 2015. Il
sistema di sicurezza
che Selex ES ha
messo a punto per
l'Esposizione Univer­
sale, in qualità di Glo­
bal Official Partner
dell'evento, è stato
presentato il 24 feb­
braio a Roma dall'am­
ministratore delegato
Fabrizio Giulianini (nel­
la foto) e dal commis­
sario unico del Go­
verno per Expo Milano
2015 Giuseppe Sala. Il
Centro Operativo di
controllo e sicurezza

che la società del
gruppo Finmeccanica
sta realizzando sarà
collegato ai vari sistemi
presenti all'interno del
sito espositivo, sia
nelle aree comuni sia
nei padiglioni dei Paesi
Partecipanti, e potrà
essere connesso
anche alle sale opera­
tive degli enti respon­
sabili sul territorio di
sicurezza, mobilità e
logistica. Raccoglierà e
metterà in correlazione
i dati provenienti dai di­
versi sensori dispiegati
sul campo per trasfor­
marli in una visione
complessiva del conte­

sto che sarà di sup­
porto alle decisioni per
la gestione di un
grande evento come
Expo Milano 2015. Per
Expo Milano 2015,
Selex ES sta inoltre
realizzando alcuni si­
stemi di sicurezza sul
campo: videosorve­
glianza, antintrusione
perimetrale, sensori
antincendio, sistemi
per gli annunci al pub­
blico, controllo di ac­
cesso biometrico ad
aree protette. ''Siamo
orgogliosi di contribuire
con le nostre espe­
rienze alla maggiore
manifestazione inter­

nazionale dei prossimi
anni ­ ha commentato
Giulianini ­. La scelta di
Expo 2015 di conce­
pire il sito espositivo
come il modello di una
moderna Digital Smart
City lo rende un ideale
laboratorio e dimostra­
tore per le nostre tec­
nologie. La piattaforma
che stiamo mettendo
in campo è, infatti, una
declinazione di quello
che la nostra azienda
può fare per le città del
futuro: renderle dei luo­
ghi sicuri, 'intelligenti' e
quindi maggiormente
fruibili da cittadini e vi­
sitatori''.
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L' INDUSTRIA

IN DIFFICOLTÀ
(fonte Istat)

Chiusura d'anno nega­
tiva per la produzione
industriale che archivia
il 2013 con un calo del
3%  rispetto al 2012 e
a dicembre torna in
rosso dopo tre mesi di
rialzi consecutivi. In
particolare, l'indice cal­
colato dall'Istat è in di­
minuzione dello 0,9%
rispetto a novembre e
dello 0,7% su base
annua. Nella media
del trimestre ottobre­
dicembre l'indice regi­
stra invece un
aumento dello 0,7%
rispetto al trimestre
precedente. Secondo
le previsioni degli
analisti di Intesa San­
polo, la produzione
industriale registrerà
"una ripresa vicina
all'1% nel 2014". Per
il senior economist
Servizio Studi di In­
tesa, i dati sono "un
chiaro segnale che la
ripresa resta modesta
e soggetta a rischi
(la nostra stima sulla
crescita del Pil nel
2014 è di appena

0,5%)". L'Istat certifica
che a dicembre l'indice
d e s t a g i o n a l i z z a t o
segna una variazione
positiva nel comparto
dei beni intermedi
(+0,1%), mentre dimi­
nuiscono i comparti dei
beni strumentali (­
2,5%), dei beni di con­
sumo (­0,4%) e del­
l'energia (­0,2%). Gli
indici corretti per gli ef­
fetti di calendario regi­
strano, a dicembre

2013, un solo aumento
tendenziale nel com­
parto dei beni inter­
medi (+5,6%).
Sono in flessione i beni
strumentali (­5,6%), l'e­
nergia (­3,2%) e, in mi­
sura più contenuta, i
beni di consumo (­
1,0%). 
Per quanto riguarda i
settori di attività econo­
mica, a dicembre, i
comparti che regi­
strano la maggiore cre­

scita tendenziale sono
quelli della produzione
di prodotti farmaceutici
di base e preparati far­
maceutici (+8,0%), del­
la fabbricazione di ap­
parecchiature elettri­
che e apparecchiature
per uso domestico non
elettriche (+7,5%) e
della metallurgia e fab­
bricazione di prodotti in
metallo, esclusi mac­
chine e impianti (+7,4%).
Le diminuzioni mag­

giori si registrano nei
settori della fabbrica­
zione di macchinari e
attrezzature n.c.a (­
9,9%), delle industrie
tessili, abbigliamento,
pelli e accessori (­
6,9%) e della fabbrica­
zione di computer, pro­
dotti di elettronica e ot­
tica, apparecchi elet­
tromedicali, apparec­
chi di misurazione e
orologi (­6,5%). Feder­
consumatori e Adusbef
parlano di una "nuova,
allarmante frenata"
che "va di pari passo
con la preoccupante
contrazione dei con­
sumi registrata negli
ultimi anni". 
Per il Codacons, "la
nuova priorità del Go­
verno" deve essere
"aiutare chi fatica ad
arrivare a fine mese".
Spiega il segretario
confederale della Uil,
Antonio Foccillo, che
osserva: "Nonostante
l'ottimismo del Go­
verno su una presunta
ripresa dell'economia
ancora una volta l'Istat
conferma un calo,
congiunturale e  ten­
denziale,   della
produzione industria­
le".

■

LA PRODUZIONE METALMECCANICA

C'e' un parziale miglioramento della congiuntura metal­
meccanica rispetto agli andamenti recessivi osservati fino
ai primi mesi del 2013 ma la ripresa appare però debole
per il persistere di una sostanziale stagnazione dei con­
sumi interni. E' quanto emerge dalla consueta indagine tri­
mestrale di Federmeccanica presentata dal vice
presidente Roberto Maglione e dal nuovo direttore gene­
rale Stefano Franchi. Nell'ultimo trimestre del 2013 i volumi
di produzione sono cresciuti dell'1,1% rispetto al prece­
dente trimestre e dello 0,7% rispetto all'analogo periodo
dell'anno precedente. Questo dello 0,7% è il primo dato
positivo dopo 10 trimestri (dal II del 2011). Complessiva­
mente, nel corso del 2013 la produzione metalmeccanica
è diminuita del 2,7% rispetto all'anno precedente e risulta
inferiore del 30,4% rispetto ai livelli che si realizzavano 

prima della grande crisi
del 2008­2009. Federmeccanica segnala che l'industria
metalmeccanica ha bruciato circa 1/4 del potenziale pro­
duttivo allora in essere. Nel 2013 le esportazioni metal­
meccaniche sono diminuite mediamente dell'1,8% però nel
solo mese di dicembre risultano cresciute del 3,2%. Per
quanto riguarda il fattore lavoro, il ricorso alla cig risulta
cresciuto nel 2013 del 7,5% rispetto al 2012: 414 milioni
di ore autorizzate sono risultati equivalenti a circa 226mila
lavoratori a tempo pieno non utilizzati. Per i prossimi 6
mesi, dunque,non si prevede una inversione di tendenza
nella dinamiche occupazionali. "Il lavoro giovanile e' la
prima grande partita che si gioca il governo, un tasso di di­
soccupazione al 40% e' da terzo mondo". Lo ha ribadito il
vicepresidente di Federmeccanica Maglione: "Dobbiamo
ridare valore alla manifattura e alla produzione di beni ma­
teriali – ha concluso ­ dobbiamo puntare a prevedere mag­
giore flessibilità sul mercato del lavoro non solo per
difendere i posti esistenti ma prima di tutto per crearne". 

UULTIMELTIME
(foto internet)
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8. a) Il nome del fumettista Schulz; b) nei fumetti
è un cacciatore di taglie proveniente dal pianeta
Czarnia; c) sigla di Ascoli Piceno.
9. a) Il nomignolo del chitarrista dei Dik Dik; b) pre­
posizione articolata; c) blasfemi, sacrileghi.
10. a) Film del 2002 con Dino Morea del genere
Bollywood horror; b) è alto quello di Paperon de
Paperoni; c) imposta provinciale di trascrizione.
11. a) Catena di supermercati; b) è brutto quello
di Doppio Rhum nei fumetti di Capitan Miki.
12. a) Lo sono gli sguardi tristi; b) apatico all’in­
glese.
13. a) La risposta che non lascia speranze; b) più
che tante; c) il Maxwell dei fumetti, potente uomo
d’affari.
14. a) Fu il centravanti del primo scudetto della
Roma del ’42; b) in “Benvenuti al sud” era Costa­
bile Piccolo.
15. a) Simbolo della libbra; b) sigla dell’Eurocity;
c) si stendono per asciugarli; d) il Paperone più
ricco del mondo.
16. a) Regione dell’Asia centrale detta anche “Il
tetto del mondo”; b) frode, imbroglio.
17. a) Oggi si chiama Ue; b) fiume dell’Alsazia; c)
la canadese che canta in coppia con la gemella
Sara.
18. a) Simbolo dello stagno; b) scoprirsi, farsi no­
tare; c) Lo sono i fumetti come Valentina e Ma­
ghella.
19. a) Personaggio della banda Disney prove­
niente dal futuro 2447; b) nei fumetti è un guer­
riero gallico. 

Per la 
risoluzione
di questo
“Cruci ­ 
fumetti” 

RENDO NOTO 
CHE  6 PAROLE

ORIZZONTALI  E 

11 VERTICALI  

VANNO SCRITTE IN

SENSO
CONTRARIO 

SI CONSIGLIA DI

USARE MATITA 

E GOMMA

a cura di 
Luciano Pontone

inviare la soluzione 
al numero di fax  
0881.776761  o 

tramite mail
lupo.giusy@virgilio.it,

indicando nome,
cognome,

telefono e azienda di
appartenenza 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19

Orizzontali

1. a) L’anima gemella di Topo­
lino; b) popolare fumetto creato
da Hugo Pratt.
2. a) Capitale della Giordania; b)
Sheila senza dittongo; c) la
“Music” in cui è più importante
l’atmosfera che le note.
3. a) Personaggio di Jacovitti
pubblicato ne “Il giorno dei ra­
gazzi” nel ’58; b) striscia a fu­
metti di Johnny Hart.
4. a) Preposizione semplice; b)
Cileno della Fiorentina; c) lo
sono Era e Afrodite; d) simbolo
dell’antimonio.
5. a) Il cowboy di Jacovitti che
beve camomilla nei saloon; b) lo
è il Dante dei fumetti.
6. a) Officine meccaniche aero­
nautiche; b) particella nobiliare;
c) l’ultimo insulto a Gesù; d) aAf­
fittare a…Londra.
7. a) Il fumetto di Manfredi am­
bientato tra Roma ed Etiopia; b)
il personaggio di Jacovitti amico
di Pippo e Pertica.
8. a) La lingua dello Sri Lanka;
b) sigla dell’Ogliastra; c) saltano
a capodanno.
9. a) Il Mister dei fumetti ideato
da Nolitta; b) l’icona di Walt Di­
sney; c) la “Rosa” amata dai

bambini.
10. a) Uno stretto…sconfinato; b) fu trasformato
in cervo da Artemide; c) sigla di Sassari.
11. a) Lo sono Yoghi e Bubu; b) il Lupo dei fumetti;
c) il fumetto creato da Hergè nel ’29.
12. a) Un gol per parte; b) il Mickey dei fumetti; c)
il Stanley Gardner scrittore; d) sigla di Salerno.
13. a) Nei fumetti è l’assistente di Cip l’Arcipoli­
ziotto; b) è il migliore amico di Topolino; c) nei fu­
metti il suo vero nome è Patrick Wilding.
14. a) Rasserenarsi di nuovo; b) si usano in pale­
stra (con articolo).
15. a) E’ il fratello di Abner Duck; b) l’ometto pelato
dei fumetti creato da Tunes; c) nei fumetti i Nava­
jos lo chiamano “Aquila della notte”.

Verticali

1. a) Serie a fumetti di Manfredi del genere we­
stern, horror e noir; b) nei fumetti è una adole­
scente orfana che difende il pianeta terra.
2. a) Hanno lo stesso nome; b) è in provincia di
Salerno.
3. a) Le dispari di Nembo; b) chiamare a…Londra;
c) L’allontanamento che Dante subì da Firenze.
4. a) E’ un detective nel fumetto di Aoyama; b)
gatto Silvestro lo insegue costantemente; c) Laser
senza pari.
5. a) Fiume dell’Engadina; b) antica unità di mi­
sura agraria; c) Dublino è la sua capitale.
6. a) Niobe senza estremi; b) il Peter dei fumetti;
c) Giampaolo giornalista e scrittore.
7. a) Ne “I pronipoti” George Jetson lo è sempre
dal suo capo ufficio; b) nei fumetti è una provo­
cante baby sitter.


